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La laurentina Angela
Giammattei è stata

incoronata, per la secon-
da volta, campionessa ita-
liana di judo nella catego-
ria cadette fino a 48 Kg.

Quattro “lauree” in
judo, ancor prima del

diploma, sono un ottimo
biglietto da visita. Angela
Giammattei, conquistan-
do la vittoria sul tappeto
per la seconda volta nelle
Cadette (44/48 kg), si è
laureata campionessa ita-
liana di judo per un totale
di quattro volte (le prime
due nella categoria Esor-
dienti 40/44 kg). Una
meritata soddisfazione
questa, non c’è che dire.
Avere sedici anni ed aver
già vinto quattro titoli
nazionali non è roba di
tutti i giorni. La Giam-
mattei, enfant prodige del
judo italiano, ha una
maturità incredibile che,
insieme naturalmente ad
una tecnica sopraffina, ad
una grinta da vendere e
ad una determinazione
fuori dal comune, le ha
consentito non solo di
vincere ma anche di con-
fermarsi un fenomeno. Le
sue doti, associate ad una

pazienza straordinaria e
ad una passione intensa
per il judo, le hanno per-
messo di arrivare lonta-
no, anche in senso lette-
rale, Europei compresi: in

Ungheria, l’anno scorso,
in Croazia e in una cate-
goria superiore (la Junio-

res) qualche settimana fa.
Ma il cammino è ancora
lungo e la Giammattei
potrà togliersi ancora
tante altre soddisfazioni.
Intanto ha messo in sac-

coccia il quar-
to trionfo
complessivo a
livello nazio-
nale, sconfig-
gendo la pie-
montese Yle-
nia Arnone in
appena tre
minuti. La vit-
toria finale è
un premio che
mette in risal-
to principal-
mente la bra-
vura, il talen-
to e le capaci-
tà della ragaz-
za. Ma è
anche il frutto
dei sacrifici
dei genitori e
degli insegna-
menti di chi
l’ha allenata.
La Giammattei
non vaga con
la testa tra le
auree nuvole.

Guarda tutti dall’alto, ma
è ben consapevole di
dover tenere ben saldi i

piedi a terra. Quello per il
judo è stato un amore a
prima vista. Amore per il
tappeto, per la disciplina,
per uno sport nobile che
le è entrato nel sangue. Se
poi, pensiamo, che ha ini-
ziato per caso (la mamma,
che doveva seguire una
lezione di autodifesa, la
portò con sé perché non
sapeva a chi affidarla),
che il tutto è cominciato
per gioco, che sente l’ago-
nismo vibrante durante i
combattimenti ma è la
passione per questo sport
a farla sudare negli alle-
namenti e ad azionare
ogni sua repentina mossa,
allora si capisce benissi-
mo che siamo in presenza
di un sogno, a lungo inse-
guito, che si è avverato, di
una bella favola, divenuta
realtà, che continua. Ne
abbiamo bisogno di questi
tempi.

Giovanni PPio MMarenna

A CAMPIONESSA ANGELA IAMMATTEIL G



Gli alberi sono la radice
della vita sulla terra e

il respiro del mondo. Essi
consentono l’equilibrio
biologico del nostro pia-
neta: assorbono anidride
carbonica e producono
ossigeno e vapore acqueo.

Numerosi sono gli
impieghi simbolici

collegati all’immagine
dell’albero come nutrito-
re, come principio vitale.
In anatomia abbiamo l’al-
bero branchiale, l’albero
vascolare, l’albero della
vita (indica la sostanza
bianca del cervelletto che
si suddivide, ramificando-
si, in seno alla sostanza
grigia), l’albero genealo-
gico. 

In religione troviamo
l’albero della Croce, su

cui fu crocifisso Gesù Cri-
sto; l’albero della scienza
del bene e del male; l’al-
bero del Paradiso terre-
stre, dal quale Eva, secon-
do la narrazione della
Bibbia, staccò il frutto
proibito. Nella storia tro-
viamo l’albero della liber-
tà, che in Francia era
piantato nelle piazze per
simboleggiare la libertà
conquistata con la Rivolu-
zione del 1789.

Fin dai tempi antichi
era diffuso il culto per

gli alberi. Molti popoli
seppellivano i loro defun-
ti ai piedi di una pianta
sempreverde, quasi che
l’anima s’imprigionasse
nel tronco per avere
ancora vita.

Iboschi erano il tempio
dei germani e i greci

attribuivano un albero
sacro a ogni divinità: la
quercia a Giove, il lauro e
la palma ad Apollo, l’olivo
a Minerva.

La celebrazione che
meglio dimostra come

il culto e il rispetto del-
l’albero affermano il pro-
gresso civile, sociale, eco-
logico ed economico di un
popolo è la “Festa dell’Al-
bero”, istituita in Italia
nel 1898 dall’allora Mini-
stro della Pubblica Istru-
zione: Guido Baccelli. Da
allora viene celebrata
annualmente, nel mese di
marzo, in tutte le scuole
con lo scopo di inculcare

nei giovani l’amore per le
piante e insegnare loro ad
averne cura, illustrando-
ne la funzione e l’impor-
tanza.

Il SSannio cci ooffre uun
albero pprezioso

L’olivo, con le sue
caratteristiche pedo-

climatiche, adatto a un
clima mite leggermente

ventilato, a un’ottima
esposizione solare e a un
terreno argilloso calca-
reo, è l’albero che con i
suoi frutti ha accompa-
gnato la storia dell’uma-
nità fin dai tempi anti-
chissimi. Simbolo della
fratellanza e della pace
nella tradizione cristiana
ma anche simbolo della
castità, tanto che nel XVI
secolo si credeva che

dovesse essere coltivato
da vergini per diventare
fertile.

La sua coltivazione, con
conseguente spremitu-

ra dei suoi frutti, risale a
oltre 8000 anni fa nel
Medio Oriente. L’olio di
oliva era considerato
dagli egizi “un dono degli
dei”, dai fenici “oro liqui-
do” e da greci e romani
come medicamento e
combustibile per lampade

votive.

Oggi, all’alba del terzo
millennio, l’olio di

oliva costituisce un pro-
dotto cardine dell’alimen-
tazione. È considerato il
componente fondamenta-
le del modello alimentare
mediterraneo, indispen-
sabile per una dieta equi-
librata e salutare. Esisto-
no, infatti, valide prove
scientifiche che la dieta
mediterranea riduce i
rischi d’insorgenza delle
cosiddette malattie del
benessere, come arterio-
sclerosi, ipertensione,
obesità, diabete e alcune
forme di cancro.

Dalle olive si ottengono
diversi tipi di oli. Il

migliore è l’extravergine,
in cui la concentrazione
di acido oleico non può
superare 1 g per ogni 100 g.

Le sue caratteristiche
sono uniche e straor-

dinarie:
- è il prodotto della sem-
plice spremitura delle
olive;
- è estratto con l’ausilio di
mezzi meccanici, senza
l’utilizzo di alcun prodot-
to chimico;
- è immediatamente com-
mestibile;
- conserva integro tutto il
patrimonio nutritivo che
possedeva all’interno del
frutto;
- per aroma, sapore e pro-
prietà, è il più idoneo per
una corretta alimentazio-
ne;
- tutti gli oli forniscono al
nostro organismo la stes-
sa quantità di energia, ma
quello extravergine di
oliva dà più sapore, quin-
di è più facile consumar-
ne di meno;

LBERI:    ITA E ENESSEREA BV Radici ddella vvita ee
fonte ddi bbenessere
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- è il più adatto per frig-
gere perché resiste alle
alte temperature e non
copre il gusto degli ali-
menti,
- contiene prevalente-
mente acidi grassi
monoinsaturi: soprattut-
to acido oleico, indispen-
sabile per mantenere in
buona salute il nostro
sistema cardiocircolato-
rio in quanto mantiene
l’elasticità delle arterie.
I grassi monoinsaturi
non fanno aumentare il
colesterolo totale e con-
sentono la produzione di
colesterolo “buono”:
quello chiamato HDL, il
cosiddetto spazzino delle
arterie;
- contiene acidi grassi
essenziali: il linoleico e il
linolenico, i quali hanno
funzione strutturale e
bioregolatrice in quanto a
partire da essi l’organi-
smo forma alcune sostan-
ze (dette prostaglandine)
capaci d’impedire l’aggre-
gazione delle piastrine e
di dilatare i vasi sangui-
gni, regolando così la
pressione arteriosa;
- contiene polifenoli, cioè
antiossidanti naturali che
contribuiscono a una
buona conservazione e
proteggono il nostro
organismo dai radicali
liberi, rallentando i pro-
cessi d’invecchiamento
cellulare;
- contiene la vitamina E,

che ha azione antiossi-
dante, e il beta-carotene,
precursore della vitamina
A, che favorisce la visio-
ne, la crescita e la produ-
zione di melanina.

Per le ragioni esposte e
sicuramente per il

gusto, l’olio di oliva può

essere utilizzato in ogni
fase della vita di un uomo:
- è importante nella dieta
dei bambini perché ricco
di acido oleico;
- è consigliato per chi fa
sport perché è fonte di
energia prontamente
disponibile;
- è essenziale nell’età
senile perché limita la
perdita di calcio nelle
ossa.

Èimportante ricordare
anche il suo prezioso

apporto in termini di pre-
venzione nei confronti di
diverse patologie:
- è stato scientificamente
affermato che il suo

costante consumo nella
dieta quotidiana, favoren-
do l’abbassamento del
colesterolo “cattivo” LDL
e il conseguente aumento
di quello “buono” HDL,
aiuta a prevenire le
malattie cardiovascolari e
l’arteriosclerosi;

- ha funzione benefica nei
confronti di moltissime
patologie dell’apparato
digerente: protegge le
mucose ed evita l’eccessi-
va produzione di acido
cloridrico, riducendo il
rischio di ulcere gastriche
e duodenali. A digiuno,
invece, esercita un’azione
lassativa e stimola la
cistifellea, impedendo la
formazione di calcoli
biliari;
- favorendo la diminuzio-
ne di glucosio nel sangue,
è fra gli alimenti base
nelle diete anti-diabete;
- permette l’assorbimento
della vitamina E;

- combatte l’invecchia-
mento della cute;
- stimola la mineralizza-
zione della ossa;
- lenisce le ustioni e pro-
tegge la pelle dagli even-
tuali danni solari;
- per le sue evidenti pro-
prietà antiossidanti, svol-
ge un ruolo importante
anche nella prevenzione
di numerose patologie
tumorali: diversi studi
sostengono che l’assun-
zione di un cucchiaio di
olio extravergine di oliva
al giorno, cioè 10 gram-
mi, costituisce una buona
forma di prevenzione per
il tumore alla mammella;
- per la sua influenza
sulla struttura degli acidi
biliari svolge un’azione
protettrice contro lo svi-
luppo del cancro colon-

rettale;
- protegge dai tumori del
primo tratto dell’appara-
to digerente, dell’endo-
metrio, dell’ovarico e
della prostata.

L’olio extravergine di
oliva è “L’ELISIR DI

LUNGA VITA”, il “PRINCI-
PE” della dieta mediterra-
nea.

Èl’emblema della cor-
retta alimentazione.

Perché la prevenzione
comincia a tavola.

Maria DDi LLibero 

C.da Castello, 9 - San Giorgio La Molara (BN)
tel. 0824 983419 - cell. 368 649920

e-mail: agriturismo.castello@tiscali.it
sito web: www.agriturismocastello.it

di Vincenzo Bollecchino

Per il mese in corso si effettua uno sconto 
del 10 % a chi esibisce questo giornale
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Dopo l’introduzione
all’argomento iniziato

con il numero precedente
continuiamo a parlare di
piante officinali. Diciamo
subito che discutere di
piante officinali oggi non
è facile. Una delle prime
difficoltà che si incontra-
no  è la delimitazione del
settore di competenza e
d’uso. Se da un lato, infat-
ti, la legge che regola-
menta tuttora la coltiva-
zione e la raccolta di que-
ste specie risale al 1931
(Legge. 6 gennaio 1931
n.99, Disciplina della col-
tivazione, raccolta e com-
mercio delle piante offici-
nali) e definisce le piante
officinali come le piante
medicinali, aromatiche e
da profumo, dall’altra l’e-
timologia del termine
“officinale” indica che la
caratteristica tipica di
questo gruppo di specie è
quella di essere assogget-
tata a lavorazioni di “offi-
cina” (laboratori), per
fornire prodotti derivati
che a loro volta possono
trovare utilizzazione
diretta o essere ulterior-
mente trasformati.

La combinazione di
queste definizioni può

far intuire le molteplicità
degli impieghi di questo
gruppo di specie vegetali
e, di conseguenza, la
potenziale ampiezza del
mercato che le riguarda.
Altra difficoltà che si
incontra è tracciare il
quadro nazionale del
comparto in quanto
manca, nelle statistiche
ufficiali, qualsiasi voce
riguardante queste spe-
cie. 

Data la mancanza di
rilevamenti periodici

ufficiali, è praticamente
impossibile descrivere
l’evoluzione delle coltiva-
zioni di specie officinali
negli ultimi anni. L’ulti-
mo censimento ufficiale
del comparto  risale al

1989 è fu realizzato dall’I-
SMEA.  

Per avere un’idea della
situazione attuale del

comparto si può far rife-
rimento ad uno studio
pubblicato su “erboriste-
ria domani” dal quale si
evince che la superficie
destinata alla coltivazio-
ne di piante officinali
ammonta a circa 4300
ettari, registrando un
incremento di circa il 50%
rispetto all’ultimo censi-
mento ufficiale del com-
parto  realizzato dall’I-
SMEA. Altra informazione
che si evince dallo studio
pubblicato è la non omo-

genea ripartizione della
superficie destinata a
piante officinali  tra le
diverse regioni così come
tra le diverse specie colti-
vate. Questo dato ha con-
fermato quello già ripor-

tato nel censimento uffi-
ciale del comparto del
1989.

Le cause di questa
ripartizione non omo-

genea possono così essere
riassunte:
- tendenza alla concen-
trazione delle coltivazio-
ni in zone dove esiste una
struttura industriale in
grado di assicurare il riti-
ro del prodotto;
- tendenza alla concen-
trazione in zone tradizio-
nali di coltivazione per
una o più specie.

Tale ripartizione può
essere spiegata consi-

derando che nelle zone

tradizionali di coltivazio-
ne, alcune aziende hanno
provveduto ad organizza-
re anche la prima trasfor-
mazione o addirittura il
confezionamento e la
vendita al dettaglio dei

loro prodotti e, nel
migliore dei casi, ad orga-
nizzarsi in cooperative,
svincolandosi, in parte,
dal mercato all’ingrosso.

Si può quindi senz’altro
intuire che, nella

generalità dei casi, e a
prescindere per ora dal
discorso sulle singole spe-
cie, la produzione delle
piante officinali sia favo-
rita dal superamento del
mercato all’ingrosso per
conseguire un recupero di
valore aggiunto a favore
del produttore, attraver-
so le coltivazioni su con-
tratto o la prima trasfor-
mazione delle produzioni.

E PIANTE FFICINALIL O Una ccoltivazione
di nnotevole iinteresse



Le piante officinali, in
alcune aree, hanno

raggiunto anche un note-
vole interesse  come col-
ture integrative del reddi-
to delle piccole aziende a
conduzione familiare loca-
lizzate soprattutto in ter-
ritori collinari e montani,
favorendo in tal modo  la
permanenza  dell’attività
agricola in tali aree, otte-
nendo  anche una conser-
vazione del territorio ed
una diversificazione delle
produzioni agricole verso
prodotti biologici e di
qualità.

In molti casi, quindi, le
piante officinali svolgono

una importante funzione
sociale e di valorizzazione dei
terreni marginali.

Aconclusione di questa
breve disamina sul com-

parto, è importante  focaliz-
zare l’attenzione su tre punti: 
- la superficie destinata alla

coltivazione di piante offici-
nali è cresciuta negli ultimi
anni di circa il 50% ( confron-
tare dati 1989 ISMEA e dati
2000 pubblicati su “Erboriste-
ria Domani” n° 3/2001),  non-
ostante tale incremento, la
superficie totale è ancora
modesta, soprattutto se si
considera che dei 4300 ettari
circa 1800 sono  destinati alla
coltivazione di bergamotto in
Calabria;
- la coltivazione delle piante
officinali si è sviluppata ed è
diventata una coltura di
notevole interesse economi-
co nelle aree dove i produtto-
ri sono riusciti ad organizzar-
si  anche per una trasforma-
zione del prodotto o sono
riusciti ad instaurare un  rap-
porto di “produzione su con-
tratto” con le industrie tra-
sformatrici;
- l’industria erboristica italia-

na, anche se continua ad uti-
lizzare materia prima prove-
niente dall’estero a prezzi più
bassi, è sempre più attenta ai
prodotti nazionali ottenuti
con metodi di coltivazione
biologica e/o integrata; ciò
può essere un fattore positi-
vo per l’ulteriore sviluppo
della produzione di piante
officinali in Italia.

Alfredo CCocchiarella
Agronomo
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Amorosi: situato a capo
di una collinetta, lo

incontriamo all’ingresso
della Valle Telesina. 

Secondo alcune teorie,
“Amerusii” o “Amoro-

si”, come sarà chiamata
più tardi, trarrebbe il suo
nome dal fatto che i nobi-
li di Telesia medievale
erano soliti venire a tra-
scorrere serate galanti e
“amorose” nel castello
visibile ancora oggi. Plau-
sibile anche l’ipotesi
secondo la quale la citta-
dina sarebbe stata in ori-
gine possesso di un nobile
longobardo di nome
“Amoroso”. Ma esiste
anche un’altra ipotesi, di
carattere prettamente

linguistico-filologico,
che farebbe deri-

vare il nome del
paese dalle

parole lati-
ne “amne”

e “rosus”, cioè “territorio
eroso dal fiume” o dai due
fiumi che bagnano il
paese: il Volturno e il
Calore, suo affluente.

La terra di Amorosi, che
si collega idealmente

all’antica Telesia (Telese),
di cui doveva essere parte
integrante, è stata posse-
duta in feudo dalle più
prestigiose famiglie feu-
dali dell’Italia meridiona-
le. Nel 1734, chiamato dai
Caracciolo, vi si fermò
Carlo di Borbone: proprio
qui il principe ricevette la
promessa di fedeltà e di
resa dell’ambasciatore

napoletano;
s u c c e s s i -

v a m e n t e
fu ad

A m o -

rosi anche Ferdinando II.

Nella seconda metà
dell’800, fu rimossa

buona parte dell’antico
borgo feudale e realizzata
un’ampia piazza, dalla
pianta simmetrica: Piazza
Municipio, attualmente
adornata da una ricca
varietà di alberi, che si
presenta come il centro
della vita socio-economi-
ca, culturale e religiosa
del paese. Intersecandosi
ad angolo retto, infatti, in
essa confluiscono le prin-
cipali strade di Amorosi. E
su di essa affacciano i
principali edifici civili e
religiosi di maggiore inte-
resse artistico: il palazzo
della Camera Marchesale
(o palazzo Piscitelli); il
palazzo dei Maturi; il
palazzo Salvione-Parente;
la Chiesa Arcipretale di
San Michele Arcangelo,
patrono del paese, carat-
terizzata dalla presenza
di un maestoso campani-
le. 

Il paese, storica-
m e n t e

dedito

al commercio (ci sono due
ponti in pietra viva di
vecchia data, uno sul
Calore e l’altro sul Vol-
turno) per la sua posizio-
ne strategica e alle attivi-
tà artigianali, è noto ai
paesi limitrofi per la lavo-
razione del tabacco e dei
pomodori, ma anche per
la produzione di alcool e
confetti. 

Particolarmente sugge-
stivo anche il paesag-

gio in questi luoghi. Non a
caso l’antica cittadina è
stata scelta come sfondo
per girare diverse scene
di celebri pellicole cine-
matografiche, come “La
bella mugnaia” e “Viva
l’Italia” di Roberto Ros-
sellini.

Anna CCivitillo

MOROSI: UN FEUDO ILLUSTRE IERI,A
UNA RIDENTE CITTADINA OGGI
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Il ttestimone
della ffede llaurentina

ASan Lorenzo Maggiore
sopravvive una tradi-

zione tramandata da
decenni. Una statuetta di
Gesù Bambino, chiamata
affettuosamente “il Bam-
binello”, è conservata in
una teca di legno e ospita-
ta ogni settimana
da una famiglia
diversa.

Fino a un decen-
nio fa circa, il

nominativo della
famiglia destinata a
ospitare il Bambi-
nello era estratto da
un’urna, ogni
domenica. Il nucleo
familiare che pren-
deva in consegna la
preziosa teca di
legno la portava a
casa riponendola su
un mobile nella
stanza più adatta ad
accogliere ospiti e
visitatori. Davanti
ad essa si accende-
vano ceri e candele
in segno di devozione o
come suffragio.

Per l’intero periodo in
cui il Bambinello era

ospite della famiglia, l’a-
bitazione diveniva il
punto di incontro di tutto
il vicinato per la recita

serale del rosario. Al tra-
monto si davano appunta-
mento le donne e i bambi-
ni del vicinato e anche
alcuni uomini, i quali,
dopo aver salutato il
Bambinello - con un bacio
sul vetro che chiude la

teca di legno, col segno
della croce o togliendosi
il cappello - si sedevano
in circolo davanti alla
teca e cominciavano a
pregare.

Allo scadere della setti-
mana (a volte poteva-

no essere anche due setti-
mane) il Bambinello era
riportato in chiesa e
restituito alla devozione
di tutti i fedeli facendo,
contestualmente, un’of-
ferta per la parrocchia.

Una volta il Bambinello
era adornato di

oggetti votivi d’oro
(monili, bracciali) che poi
sono stati tolti dalla teca
per non renderlo l’appeti-
bile oggetto di insane
brame.

Ancora oggi le famiglie
laurentine possono

avere il privilegio di ospi-
tare il Bambinello. Chi
desidera accoglierlo nella
propria abitazione può
recarsi nella Chiesa
Madre della parrocchia di

San Lorenzo Martire
e prenderlo in conse-
gna, previo nullaosta
del parroco.

La statua del Bam-
binello è un vero e

proprio “testimone”
della fede, nel dupli-
ce significato del ter-
mine: sia perché con
la sua presenza atte-
sta la devozione della
comunità - garante
della fede genuina
dei laurentini - sia
perché viene passato
di famiglia in fami-
glia, come in una
ideale staffetta della
fede.

Gaetano FFerrara

L BAMBINELLO IN GIRO DI CASA IN CASAI
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C/da CCentrale 882020
San GGiorgio LLa MMolara ((BN)
Tel 00824.983642
Cel 3335.1028021

AAppiiccoollttuurraa
Biasco GGiorgio

MMiieellee ddii AAccaacciiaa -MMiieellee ddii MMiilllleeffiioorrii  
MMiieellee ddii SSuullllaa - MMiieellee ddii TTrriiffoogglliioo  

PPoolllliinnee ddii ffiioorrii - PPrrooppoollii
Prodotti aacquistabili iin aazienda iil ssabato

c.da Santa Varva, 1
San Giorgio La Molara (BN)

Alimenti ggenuini ddi pproduzione ppropria
Cucina ttipica... ssul sset ddi uun film

Tel. 0824 983539                         Cell. 339 5701153

di Caretti Antonio

Per il mese in corso si effettua uno sconto 
del 10 % a chi esibisce questo giornale



ERRETO SANNITA: INTERVISTAC
Al di là delle singole

posizioni politiche,
esistono dei principi car-
dine che dovrebbero esse-
re comuni a tutti e da
tutti seguiti. Nel settore
turistico, uno di questi,
per un paese come Cerre-
to Sannita, è quello di evi-
tare di fare un turismo
“mordi e fuggi”, nel
rispetto dell’ambiente e
del territorio. Insomma,
per come è strutturata
Cerreto, per la sua storia,
cultura, artigianato,
gastronomia, bellezze
paesaggistiche e architet-
toniche, un tipo di turi-
smo “mordi e fuggi” è
inappropriato. Da quando
si è insediata l’ammini-
strazione Barbieri non
sempre a Cerreto è stata
seguita questa direttrice.
Non è d’accordo Tomma-
so Giannetti, assessore
esterno alla Cultura, al
Turismo e all’Istruzione
di Cerreto.

NNon ttutte lle mmanifesta-
zioni cche aavete rrealiz-

zato hhanno sseguito iil
principio sspiegato ssopra.
La MMovida, pper eesempio, èè
costata uuna bbarca ddi ssoldi,
è sstata ssicuramente bben
organizzata, hha pportato

tantissimi tturisti, mma
l’impressione èè cche ssia
stata ffine aa sse sstessa, ccioè
che nnon ssia rriuscita aa ffar
ritornare qquegli sstessi
turisti ddurante ll’arco ddel-
l’anno ee cche, ddunque, nnon
sia sstata ffunzionale aal
tipo ddi tturismo ddi ccui hha
bisogno CCerreto.
“In questi tre anni non
sono mai state fatte mani-
festazioni mordi e fuggi.
Anzi, credo che ci si stia
impantanando troppo
spesso su questo discorso.
Tutte le iniziative sono
state utili per un unico
obiettivo: veicolare e pro-
muovere l’immagine di
Cerreto. E anche la Movi-
da si è mossa in questa
direzione. Il certificato
del Touring Club e il rico-
noscimento della Bandie-
ra Arancione garantisco-
no, a mio avviso, che non
siamo più in presenza del
mordi e fuggi, ma di un
turismo di qualità e di
eccellenza, un tipo di
turismo che punta sem-
pre più alla valorizzazio-
ne della ceramica e della
gastronomia cerretese”.

DDopo lle rrecenti ppolemi-
che, ll’Amministrazio-

ne BBarbieri rriaprirà lle

porte aa uun ddialogo ee aa uuna
collaborazione ccon lla PPro
Loco ccerretese ooppure lle
chiuderà ddefinitivamen-
te?
“La Pro Loco è una neces-
sità, un’esigenza, è indi-
spensabile, fondamentale
per questo paese. E lo
dice uno che ha contri-
buito a fondarla e ne è
stato presidente. Ma la
Pro Loco deve lavorare in
sintonia con l’ammini-
strazione. Quando in un
paese non c’è questa sin-
tonia, non c’è Pro Loco.
Quando parlo di sintonia
non parlo di sudditanza.
La Pro Loco deve comun-
que avere una sua piena
autonomia. Per collabora-
zione, però, si potrebbe
intendere di considerare
nello Statuto la figura del
sindaco come elemento
consultivo e, nel contem-
po, si potrebbe rendere
noto all’amministrazione
il programma annuale di
attività, i punti program-
matici che si intendono
perseguire. Quando la Pro
Loco di Cerreto diventerà
effettivamente Pro Loco,
cioè aperta, stimolante,
propositiva e in sintonia
con l’amministrazione,
cosa che fortemente mi
auguro, si potrà sicura-
mente tornare a dialogare
e a collaborare”.

SSi èè lletto ssu uun qquoti-
diano llocale ddi uun

vostro pprogetto tturistico-
religioso cche ccoinvolge-
rebbe MMonte CCoppe. IIn
cosa cconsiste qquest’idea?
“Era nel programma del-
l’amministrazione creare
un percorso turistico-
religioso che valorizzasse
le bellezze paesaggisti-
che, abbinandole all’a-

spetto religioso della
chiesa di Madonna delle
Grazie. È stato un suppor-
to in più a quest’idea,
l’ammirazione che ha
espresso il presidente
della Provincia Nardone
sulla bellezza del nostro
territorio, in occasione
della Mostra Bovina su
Monte Coppe”.

AAltre nnovità ffuture cche
coinvolgono iil ssuo

Assessorato?
“L’attività amministrati-
va sul turismo e la cultura
non è mai ferma. Abbiamo
nel cassetto vari progetti
per la promozione di Cer-
reto. In questo momento
stiamo lavorando molto
nell’AICC (Associazione
Italiana Città della Cera-
mica) e nell’ambito del
Touring Club. Con l’AICC
faremo delle mostre a
Milano e a Parigi (faremo
un gemellaggio con un’as-
sociazione di ceramica
francese). Per quanto
riguarda il Touring,
occorrerà lavorare affin-
ché sia riconfermato il
conferimento della Ban-
diera Arancione. Stiamo
seguendo con attenzione
il marketing turistico e la
promozione su carta. Il
Touring Club ci ha aperto
un portale informativo
molto ampio. Ceramisti e
ristoratori si sono accorti
dell’incremento turistico
che ne è derivato e devo
ringraziare anche la loro
capacità di accoglienza.
Un turista accolto, garan-
tito e salvaguardato: deve
essere questo l’impegno
di tutti i cerretesi. Ho
un’idea in mente: realiz-
zare una bottega del pro-
dotto tipico cerretese”.

GALL’ASSESSORE IANNETTI

Intervista aall’assessore
alla CCultura, TTurismo ee
Istruzione ddel ccomune

di CCerreto SSannita.
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via CCesina ddi  SSopra,  1176
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AAproposito ddi BBandiera
Arancione, iin uun

incontro ccon ggli aalunni
della sscuola mmedia eed eele-
mentare ddi CCerreto llei hha
sostenuto cche uuno ddei ppro-
blemi cche ppotrebbero nnon
riconfermarla èè qquello
dell’immondizia, ee ppreci-
samente: lla ppresenza ddi
alcuni ddepositi aabusivi ddi
rifiuti, uuna ppercentuale ddi
raccolta ddifferenziata
inferiore aalla ssoglia pprevi-
sta ddal TTouring CClub IItalia-
no ee lla ccarenza ddi ppulizia ee
cura ddelle aaree ppicnic. CCi
sono aaltri ffattori cche
potrebbero eessere ssfavo-
revoli aa uuna rriconferma
della BBandiera AArancione?

“Quello dell’immondizia è
un punto negativo segna-
lato proprio dal Touring
Club. Per questo motivo ci
siamo attivati per sensibi-
lizzare i cittadini e per
potenziare il servizio di
raccolta differenziata
porta a porta (istituendo,
tra gli altri, quello sulla
plastica e il numero verde
sui rifiuti ingombranti)
con immediatezza e con
gravosi costi per il Comu-
ne. Per la raccolta delle
pile abbiamo, di recente,
preso contatti col COBAT.
Se collaboriamo tutti
insieme, sarà un bene per
gli stessi cittadini, anche
da un punto di vista eco-
nomico. Per quanto
riguarda la cultura
ambientale occorrerà fare
educazione ambientale,
sensibilizzando soprattut-
to i giovani”.

GGli aaltri aaspetti nnegativi
segnalati ddal TTouring?

“Altri punti di debolezza
segnalatici sono: l’assenza
di un ufficio di informa-
zioni, la limitata fruibilità
di alcune risorse locali, la
carenza di manutenzione
delle vie laterali, una
segnaletica turistica pre-
sente solo in corrispon-
denza degli attrattori e
una carenza di segnaletica
turistica d’indicazione per
il raggiungimento del
Ponte di Annibale (caren-
za di cui ho avvertito la
Comunità Montana). Ma
ricordiamo anche i nume-
rosi punti di forza (cito il
report del percorso d’ana-
lisi fatto dal Touring): la
particolare storia e con-

formazione urbanistica
del centro; la varietà di
risorse da offrire; la pre-
senza di prodotti artigia-
nali tipici facilmente
reperibili e ben valorizzati
(come la ceramica); un
ricco calendario di eventi
eno-gastronomici; una
buona manutenzione delle
strade principali; la pre-
senza di un itinerario turi-
stico di visita del centro
storico implementato
attraverso l’utilizzo di
pannelli in ceramica arti-
gianali; la presenza di par-
ticolari in ceramica del-
l’arredo urbano e nelle
facciate delle abitazioni;
una struttura urbanistica
che favorisce la visita ai
turisti. Senza dimenticare
l’accoglienza che garan-
tiamo loro. L’obiettivo
adesso sarà potenziare
ulteriormente il turismo
eno-gastronomico e arti-
gianale basato sulla pro-
duzione e commercializ-

zazione di olio e cerami-
ca”.

FFacciamo uun ppasso
indietro ssu ttre qquestio-

ni ppiù vvolte ssollecitate ddal
capogruppo ddella mmino-
ranza MMorone: uuna ““Legge
Speciale pper CCerreto SSan-
nita” pper ffar ddichiarare
Cerreto ppatrimonio ddell’U-
nesco ((proposta qquando
era ppresidente ddella PPro
Loco ee aapprovata ddal CCon-
siglio CComunale nnel 22003),
l’istituzione ddi uun MMuseo
Diffuso ddella CCiviltà CCerre-
tese ee iil rrecupero ddi CCerre-
to VVecchia. QQuali ssono lle
sue pposizioni aa ttal ppropo-
sito?

“Le amministrazioni che si
succedono devono lavora-
re in continuità. Chi ci ha
preceduto ha continuato il
lavoro precedente e noi
oggi stiamo portando
avanti i lavori della prece-
dente amministrazione.
Dunque, per quanto
riguarda la “Legge Specia-
le” per Cerreto, già appro-
vata nel 2003, non vedo
perché non si possa
riprendere il discorso e
attivarsi per far sì che
Cerreto diventi patrimo-
nio dell’Unesco. È una
proposta che promuove
l’immagine di Cerreto. Sul
Museo Diffuso della Civiltà
Cerretese non sono d’ac-
cordo perchè in realtà
Cerreto è già di per sé un
Museo Diffuso. Sul recupe-
ro di Cerreto Vecchia non
metto in discussione le
intuizioni di Morone e, a
breve, vedremo se effetti-
vamente nella parte alta è
sepolta la Pompei Medie-

vale. Ci tengo a dire che
tra me e l’architetto
Morone, oltre che un’ami-
cizia, c’è un intento comu-
ne: esaltare e valorizzare
Cerreto. Un conto è la
politica, dove siamo su
due fronti diversi, un altro
è l’amicizia, la stima e l’a-
more per Cerreto”.

A ssuo aavviso, iin qquesti
quasi ttre aanni ddi aammini-
strazione, qqual èè sstata lla
migliore iiniziativa iintra-
presa ee qquale iil ppeggior
errore?

“Tutte le iniziative fatte
sono state valide. Cito l’ul-
tima in ordine di tempo, il

Carnevale Cerretese, che
ha avuto un enorme suc-
cesso e ha visto una nutri-
ta partecipazione da parte
dei cerretesi (sia quelli
che hanno collaborato per
la buona riuscita sia quelli
che hanno presenziato per
le strade) e dei turisti. Ciò
dimostra che è una mani-
festazione voluta dalla
gente. Di errori ne abbia-
mo commessi diversi per-
ché siamo esseri umani.
Ma il vero elemento nega-
tivo emerge quando non si
vogliono riconoscere gli
sforzi che un’amministra-
zione fa per lanciare l’im-
magine di Cerreto. Che poi
qualche manifestazione,
come AgriArt, sia stata
momentaneamente conge-
lata, per far maturare in
tutti la consapevolezza
che è possibile esaltare
insieme l’agricoltura e
l’artigianato, non vuol
dire che fosse stato un
errore organizzarla. È
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vero che non è stata veico-
lata nel giusto modo e che
poteva essere organizzata
meglio, ma sicuramente
l’idea non era sbagliata ed
è qui che è venuto meno
l’apporto e il contributo di
idee di tutti per migliorar-
la”. 

EEla ssola iidea ddi mmettere
dei ppali eeolici ssu MMonte

Coppe, CColle SSpione ee
Parata UUngaro, ssempre
tenendo cconto ddella sstrut-
tura ddi CCerreto ee ddel ttipo

di tturismo cche ssi iintende
perseguire, nnon èè sstata uun
clamoroso eerrore? SSe, ppoi,
in qquegli sstessi lluoghi
intendete rrealizzare uun
percorso tturistico-rreligio-
so, cc’è uun’incompatibilità
tra lle ddue iidee. NNon lle
sembra?
“No, non si è trattato di un
errore perché c’era stata
solo un’idea di mettere i
pali eolici, idea che per
ora abbiamo messo da
parte. Ad oggi non esiste
un discorso sui pali eolici.

Ho solo una perplessità:
non vorrei un giorno
vedere gli altri paesi limi-
trofi con i pali eolici e noi
essere obbligati a metter-
li. Mi spiego. Oggi mettere
i pali eolici sarebbe una
scelta. Spero che un doma-
ni, però, non ci sarà
un’imposizione”.

NNon ccredo ((e llo ddico
perché, ffacendo pparte

del CComitato CCittadino
“Don CChisciotte”, ccome llei
sa, cconosco bbene lla mmate-

ria). CComunque nnon mmi hha
ancora rrisposto. QQual èè lla
sua pposizione ssull’eolico aa
Cerreto?
“Sono favorevole all’eoli-
co con tutti gli accorgi-
menti necessari per evita-
re un impatto ambienta-
le”.

Giovanni PPio MMarenna
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Sannio Chocolate: un
evento unico per il

nostro territorio. La
manifestazione si svolge
ad Amorosi, un piccolo
paese situato nella valle
telesina, 23-24-25 marzo.
Quest’anno è giunto alla
quinta edizione e si pre-
senta con nuove sorprese,
iniziative ed eventi che
fanno della rassegna la
più originale kermesse
sul cioccolato di qualità.

Spazio solo alle aziende
artigianali di qualità

con prodotti di eccellen-
za: questa la filosofia
della manifestazione. Non
si troveranno ad Amorosi
i prodotti della grande
distribuzione, che non
hanno bisogno di vetrine
per la loro valorizzazione.
Sulla scena solo i tanti ed
eccellenti produttori che
generalmente non trova-
no rassegne o spazi ade-
guati e dedicati.

Diversi eventi caratte-
rizzano la manifesta-

zione: quest’anno si passa
dalle sculture di cioccola-
to alla musica napoletana.
I visitatori potranno
immergersi in un’atmo-
sfera veramente amma-
liante e coinvolgente.

Inoltre, ci saranno atti-
vità istruttive e ricrea-

tive riservate alle scuole
che coinvolgeranno i più
piccoli per regalare loro

una giornata indimenti-
cabile. I ragazzi potranno
assistere e partecipare
direttamente alle dimo-
strazioni con degustazio-
ne dei Maestri Pasticcieri
nel cortile del Palazzo
Maturi.  Sarà presentata
ai ragazzi anche il “pac-
kaging”: dal prodotto alla
confezione.

In o l t r e ,
v e n e r d ì

23 e sabato
24, durante
le mattine
d e d i c a t e
alle scuole,
gli artisti di
“Arteconfi-
g u r a z i o n i ”
divertiran-
no i ragazzi
con giochi e

spettacoli con diversi lin-
guaggi artistici. 

Sannio Chocolate è da
due anni partner con

Save the children. “Cioc-

colato Positivo”, infatti,
si chiama la campagna di
informazione e sensibiliz-
zazione sulle violazioni
dei diritti dell’infanzia
coinvolta nei processi
produttivi del cacao. 

Èaccertato che nel pia-
neta sono circa 352

milioni i bambini tra i 5 e
i 14 anni che lavorano e
uno dei settori maggior-
mente interessati è l’agri-
coltura. I bambini impie-
gati nei campi di cacao
lavorano anche 20 ore al
giorno per pochi spiccio-
li, con un’alimentazione
inadeguata e in precarie
condizioni igienico-sani-
tarie.

Lo sfruttamento dei
minori nella raccolta

del cacao è una delle

principali cause di morte
nelle fasce d’età infantili
e adolescenziali. La cam-
pagna tende a sensibiliz-
zare il mondo e soprattut-

to i giovani sul gravissimo
fenomeno. Alle scuole
partecipanti sarà fornita
la copia di un DVD e
materiale cartaceo divul-
gativo sull’importante
progetto.

Un’altra iniziativa,
molto interessante è

“Pasticcieri si nasce”. È
un’associazione nata da
un’idea del maestro
pasticciere Fulvio Russo,
che sarà ad Amorosi
venerdì 23 e sabato 24 per
incontrare scuole e
pasticcieri: il suo fine è
dimostrare come i ragazzi
possano, se guidati, tra-
mite la pasticceria realiz-
zare una pari dignità tra
normodotati e diversa-
mente abili.

MOROSI: VV EDIZIONE DEL SANNIO CHOCOLATEA



L’incontro tra Fulvio e i
ragazzi sarà ripreso da

MUKKO PALLINO SHOW,
eccezionale trasmissione
televisiva capace di coniu-
gare momenti di intratte-
nimento a messaggi edu-
cativi. “Mukko Pallino”
deve il suo incontenibile
successo a una formula
unica e vincente: realizza-
re un programma per
ragazzi fatto dai ragazzi.
Diventando attori primari
di un progetto che li vede
attivamente coinvolti, essi
elaborano, scrivono e
danno vita reale a una tra-
smissione che diventa la
loro finestra sul mondo, il
loro personalissimo modo
di comunicare, assumere e
divulgare messaggi educa-
tivi. Il programma “Mukko
Pallino” è in onda sulla tv
Telecolore e su Sky canale
849.

Infine, il trio musicale “A
PUSTEGGIA” allieterà la

presenza delle scuole con
un repertorio di canzoni

classiche napoletane,
cimentandosi in nuove
forme espressive dell’arte
musicale. “A PUSTEGGIA”
era una vocazione artisti-
ca indistinta, espressa sol-
tanto in quel modo di can-
tare per banchetti, tavola-
te, finestre e qualsiasi
altra occasione stravagan-
te. Questa prassi visse
nell’800 a Napoli grazie al
lavoro di appassionati
musicisti. Ma l’800 va
ricordato anche per la
nascita della canzone
d’autore, grazie sopratut-
to all’influenza di due
fenomeni: l’appuntamento
festoso di Piedigrotta e
l’esplosione dell’editoria,
che portarono a cavallo
del ‘900 a una produzione
canora senza eguali e dalla
quale gli ultimi “posteg-
giatori” poterono attinge-
re una quantità incredibi-
le di titoli, alcuni dei quali
ancora oggi conosciuti e
cantati in tutto il mondo.

Breve sstoria ddel 
cioccolato 

Prezioso e apprezzato
privilegio degli impe-

ratori aztechi, il cioccola-
to rimase sconosciuto in
Europa fino alla metà del
Cinquecento. Fu scoperto
da Herman Cortes e intro-
dotto in Spagna alla corte
di re Carlo V sottoforma di
squisita bevanda calda
zuccherata. Occorsero poi
due secoli prima che com-
parisse in tavoletta.

Il cioccolato è un dolce
derivato dai semi della

pianta del cacao (theobro-
ma cacao), diffuso e
ampiamente consumato
nel mondo intero. È pre-
parato a partire dal burro
di cacao (la parte grassa
dei semi di cacao) con
aggiunta di polvere di
semi di cacao, zucchero e
altri ingredienti facoltati-
vi, quali il latte, le man-
dorle, le nocciole o altri
aromi.

Il cioccolato viene pro-
dotto nelle forme più

svariate: la più comune è
la tavoletta, ma, sia indu-
strialmente sia artigianal-
mente, il cioccolato viene
modellato in forme diver-
se, specie in occasione di
ricorrenze o festività.
Oltre a ciò, il cioccolato è
anche l’ingrediente dei
più vari dolciumi: gelati,
torte, biscotti, budini e
altro.

Oggi è inconfessato pec-
cato di gola di tutti.

Concilia l’amicizia, la
buona volontà e il buonu-
more. È una bevanda che
ci mette nella situazione
di essere ben disposti
verso gli altri, facilitando
l’incontro tra le persone.

Maria PPezzillo
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Èstata inaugurata saba-
to 24 febbraio 2007,

presso la Rocca Dei Retto-
ri di Benevento, la mostra
“Emotive Gestualità”,
personale di Gisela
Robert. L’allestimento
comprende circa cinquan-
ta opere pittoriche che
potranno essere ammira-
te fino al prossimo 25
marzo 2007 nel museo
sannita. Le creazioni sono
il frutto del lavoro del-
l’artista tedesca che ha
passato molti anni a viag-
giare tra la Francia, la
Grecia, la Spagna e l’Egit-

to, e che, una
v o l t a

c o n o -
s c i u t a

N a p o l i ,
ha deciso
di stabi-
l i r v i s i .
Proprio
il fasci-

no immortale della città,
che l’ha ammaliata, ha
contribuito in parte alla
creazione dei suoi capola-
vori. È la città delle con-
traddizioni: dell’impo-
nente Vesuvio e della
delinquenza, del sole che
batte sui mattoni di edifi-
ci antichissimi e della
brezza del mare che aleg-
gia fino ai vicoletti più
interni dei quartieri. È da
questo che traggono
spunto le pennellate deci-
se che si fondono nella
fantasia narrante della
donna, i colori che pulsa-
no ritmicamente sulle
tele, allo stesso ritmo
della città partenopea dai
mille volti. Le creazioni
della Robert sono lo spec-
chio del suo percorso, sfo-
ciato, infine, nel tentativo
di fondere due culture
diverse e lontane: quella
calda medi-

terranea e quella fredda
teutonica. Ma da esse
emergono anche riflessio-
ni profonde sulle difficol-
tà del nostro tempo, sulla
ricerca di risposte al
“male di vivere” attraver-
so la pittura stessa. Pittu-
ra da cui emerge, inoltre,
la forte personalità del-
l’artista, il suo animo
inquieto che nell’intrec-
cio delle cromature cerca
uno sfogo, la sua ansia di
libertà per una spirituali-
tà fortemente rivoluzio-
naria. Sono questi i tratti
che si identificano dietro
le sue pennellate, e dietro
le pennellate della vita
stessa. Il valore di queste
opere sta nell’esprimere i
toni della quotidianità di
tutti noi, usando un lin-
guaggio originale e,
soprattutto, non banale.
Per questo capace di affa-
scinare lo spettatore.

Paola PPezzillo

“   MOTIVE GESTUALITÀ”E
IN MOSTRA A ENEVENTOB

PIIAATTTTII DDEELLLLAA
RRAADDIIZZIIOONNEET

“Agnello PPasquale”
Jo Jo

Ingredienti: 150 ml. di
olio d’oliva extravergi-
ne, 5 spicchi di aglio tri-
tato, una manciata di
prezzemolo tritato, 100
g. di formaggio gratu-
giato, pepe, una coscia
di agnello 

Indicazioni: In un conte-
nitore mescolare olio,
formaggio, aglio, prez-
zemolo e pepe. Adagiare
la coscia di agnello in un
teglia, fare dei tagli pro-
fondi su tutto il pezzo e
riempirli con il miscu-
glio. Cuocere in forno
per circa 2 ore a 200°C
cospargendolo, ogni
tanto, del sughetto che
si forma nella teglia.

Servirlo affettato.
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PIILLLLOOLLEE DDII
AAGGGGEEZZZZAAS

“La ccarcioffla ss'monna
fronna aa ffronna”

nonna Pezz

(letteralmente: il carciofo
si pulisce a foglia a foglia)

Il carciofo è una pianta
dal colore verde

intenso, caratterizzata
da un cuore interno
tenero e morbido e da
una serie di strati di
foglie che in superficie
sono più grandi e spes-
se. Viene cucinato nei
modi più disparati, ma
l'essenziale è pulirlo per
bene e soprattutto eli-
minare le foglie troppo
dure. Il segreto vero e
proprio è togliere una
foglia dopo l’altra. Solo
in questo modo è possi-
bile raggiungere il
cuore senza sciuparlo. È
solo con estrema
pazienza che si può
gustare questo cibo. Ed
è con la stessa pazienza
che si può gustare
appieno la vita: ciò che
conta è togliere ogni
foglia al momento giu-
sto, non precorrere gli
eventi, non affrettare i
tempi. Ogni emozione
ha un momento perfetto
in cui può essere godu-
ta. Correre troppo fini-
rebbe per sciupare il
frutto e svuotarlo del
suo gusto più pieno.

Nei nostri paesi
sopravvivono raccon-

ti fantastici di cui spesso
non si riesce a cogliere il
senso. Ci si può spingere a
formulare ipotesi inter-
pretative ma a volte il
mistero resta inviolato.
L’impossibilità di siste-
mare i vari pezzi nella
nostra griglia interpreta-
tiva conferisce a tali rac-
conti un fascino partico-
lare: essi conservano un
abisso insondabile nel
quale sprofondano i
nostri tentativi di investi-
gazione.

Qui di seguito riportia-
mo una storia che

pensiamo abbia queste
caratteristiche. Non-
ostante il nostro tentati-
vo di dare ad esso un
senso, resta tuttavia
misterioso nella sua ori-
ginalità.

Nella zona di Cuffiano -
contrada di Morcone

- si è tramandato oral-
mente il racconto di un
uomo che, nottetempo, fu
testimone di un evento
sinistro e agghiacciante.

Si narra che Zi’ Libécco
- suonatore di fisarmo-

nica - in una notte d’esta-
te tornava a casa da una
festa di ballo. Si trovò a
passare davanti alla fon-
tana di Cuffiano, in via
Puglianello, quando notò
qualcosa di inspiegabile e
allo stesso tempo impres-
sionante: vide delle cop-
pie scendere (dall’alto)
nella fontana che, quando
furono in gran numero,
esortarono il suonatore
con queste parole: “Sòna,

sòna zzi’ LLibecco” e zi’
Libecco iniziò a suonare
mentre le coppie comin-
ciavano a ballare. Di fron-
te a quella schiera orripi-
lante, Zi’ Libécco disse:
“Quand’ ppozz’, zzia mmia // ssi
riesc’cu aa ssc’cappà ssc’ta-
notte // nn’ iiesc’cu ccchiù aa
cacà dda ffor’ àà lla pporta”.

La trascrizione della
narrazione orale è

volutamente essenziale.
Chi ci ha narrato la storia
attribuiva alle coppie che
“scendevano” nella fonta-
na una natura sinistra,
quasi demoniaca. La sto-
ria riportata svolge com-
plessivamente la funzione
di rassicurare chi ascolta.
Prima ammonisce sui
rischi che si corrono
facendosi sorprendere
fuori casa dal calare delle
tenebre - cioè quando gli
incubi ancestrali dell’uo-
mo riaffiorano dalle pro-
fondità della psiche e si
tramutano in visioni rac-
capriccianti - e con que-
sto meccanismo fa salire
la tensione nella narra-
zione: Zi’ Libécco si trova
di fronte a una schiera
sconcertante che sembra
sopraffarlo.

Nella parte finale della
breve storia, invece,

assistiamo alla manifesta-
zione di un intento, quasi
un proposito espiativo
espresso dal protagoni-
sta, che svolge la funzio-
ne di sciogliere la tensio-
ne: facendo tesoro dell’e-
sperienza appena vissuta,
Zi’ Libécco si ripromette
di non osare mai più var-
care la soglia dell’alea e
dell’ignoto (rappresenta-

to dall’oscurità della
notte e dall’ora tarda). Lo
stesso riferimento scato-
logico conferisce all’e-
spressione un rassicuran-
te tono beffardo. A rende-
re rassicurante la dichia-
razione di intenti del pro-
tagonista è il fatto stesso
che la storia sia narrata:
questo vuol dire, implici-
tamente, che Zi’ Libécco
riuscì a superare indenne
quella brutta esperienza e
a tramandare la sua sto-
ria, raccontandola per
farla conoscere.

Abbiamo tentato di
dare un’interpreta-

zione alla storia di Zi’
Libécco. Siamo certi, tut-
tavia, che la colorita
espressione usata dal
nostro suonatore sia stata
citata abitualmente dai
popolani, in passato, per
esprimere il proposito di
evitare situazioni rischio-
se per il futuro, se fossero
riusciti a uscire, senza
troppi danni, dalla condi-
zione di pericolo nella
quale versavano.

Sannita

Ì LIBÉCCO E LE COPPIEZ
CHE ALLAVANOB

di Paolo e Belinda
Via Crocelle

Pietrelcina (BN)

Cucina ttipica llocale ccon pprodotti 
di pproduzzione ppropria

Tel. 0824 991351

Per il mese in corso si effettua uno sconto 
del 10 % a chi esibisce questo giornale



La Pasqua è un evento
meno legato al consu-

mismo, meno pubbliciz-
zato del Natale. In parte,
forse, ciò è dovuto alla
diversità dell’attesa: non
c’è l’emozione e l’eccita-
zione dell’Avvento. La
Quaresima è un periodo di
penitenza e di espiazione.
O almeno dovrebbe esser-
lo. Per il fedele, infatti,
dovrebbe essere il perio-
do più importante del-
l’anno. 

In passato a San Lorenzo
Maggiore il periodo

quaresimale era denso di
riflessione e di mistici-
smo. La sera, infatti, una
sorta di giullare, uno
“strillone”, girava per le
vie del paese, invitando i
cittadini a meditare sulla
fugacità della vita e dei
beni terreni, sulla neces-
sità di scegliere la con-
versione sincera del
cuore. Per attirare l’at-
tenzione agitava un cam-
panello, in modo che il
tintinnio predi-
sponesse

i laurentini all’ascolto.
Ma, come ricorda Nicola
Vigliotti nel suo libro
“San Lorenzo Maggiore”,
il compito non era sem-
plice, anzi poteva risulta-
re addirittura pericoloso:
una volta un notabile,
infastidito, arrivò addirit-
tura a far arrestare uno di
questi “giullari”. Durante
la Settimana Santa nelle
varie chiese del paese
veniva preparato il Santo
Sepolcro e si eseguivano
canti e letture peniten-
ziali. In particolare, il
Venerdì Santo, alle 7 del
mattino, il popolo si radu-
nava nella chiesa di San
Rocco (poi Congrega di
Maria Santissima del Car-
mine) per portare in pro-
cessione Gesù morto e la
Madonna Addolorata. 

Il corteo era aperto da
un nutrito gruppo di

ragazzi, coronati di spine,
cinti di funi al torace e
alle spalle, agitanti il
“fracasso” (o “battola”)
per ripro-
d u r r e

lo strepito fatto dai Giu-
dei durante la passione di
Gesù. Un altro gruppo di
ragazzi intonava lenta-
mente il canto del “Mise-
rere” e di altri salmi. A
seguirli i membri delle
varie Congregazioni reli-
giose maschili e femmini-
li. Dopo di loro si dispo-
nevano i “battenti”, che
indossavano un camice
bianco e un cappuccio per
non mostrare i volti, in
modo da evitare di essere
riconosciuti. Per manife-
stare la propria volontà di
penitenza, essi si batteva-
no (ecco il motivo del
nome di “battenti”) con le
“discipline”, piccole pia-
stre di ferro o catene. La
processione era chiusa
dai fedeli, molti dei quali
scalzi e recanti ceri voti-
vi. 

Ancora oggi questa tra-
dizione si rinnova

ogni anno. Sicuramente
non c’è più lo “strillone”,
ma ogni Venerdì
Santo c’è la

processione per le vie del
paese, che non si svolge
più al mattino, ma è stata
spostata al tardo pome-
riggio. I battenti di ogni
età, ancora con il volto
coperto e con corone di
spine, continuano a fla-
gellarsi con le discipline.
Sono molti i fedeli che
partecipano, scalzi e
penitenti. Forse è una
delle processioni con
maggior seguito. 

Anche se meno mediati-
ca, i laurentini avver-

tono ancora fortemente
l’importanza della Pasqua
e della preparazione ad
essa. Ed è anche grazie a
questa fede dimostrata
che è possibile portare
avanti una tradizione cul-
turale importante e anti-
ca. 

Alessia PPezzillo

IL ENERDÌ SANTO DIV
SAN ORENZO MAGGIOREL
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Penitenza eed eespiazione
nella ppocessione ddel

Venerdì SSanto
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La Quaresima è il perio-
do di penitenza che

precede la Pasqua. Rap-
presenta la purificazione,
l’espiazione dei peccati
prima del risveglio, prima
della Resurrezione. A San
Lorenzo Maggiore questo
periodo del calendario
liturgico era rappresenta-
to, metaforicamente, da
una bambola di pezza -
chiamata appunto “Qua-
resima” - sospesa in aria,
legata ad un filo teso da
una parte all’altra delle
strade.

Ogni quartiere aveva la
sua Quaresima ed a

volte se ne trovavano più
di una lungo la stessa
strada.

Veniva rappresentata
come una vecchina,

simile alla befana, che
teneva in una mano la
rocca (conocchia) ed in
un’altra il fuso per filare
la lana (in ciò, riportando
alla memoria le Moire).

La Quaresima portava,
sotto la gonna, una

patata nella quale erano
infilate sette piume di
gallina.  

Veniva esposta alla fine
di carnevale e tenuta

fuori fino al giorno di
Pasqua. Ogni sabato veni-
va estratta una piuma,
riservando l’ultima per il
giorno del Sabato Santo.

APasqua la vecchina
veniva tolta dalle

strade, a rappresentare la
fine del periodo di peni-
tenza.

La Quaresima doveva
apparire come una

figura sinistra che incom-
beva, ammonitrice, a sor-
vegliare l’agire umano,
quasi scrutasse biecamen-
te per assicurare il rispet-
to delle prescrizioni peni-
tenziali.

Probabilmente permet-
teva di percepire

anche visivamente ciò
che veniva avvertito sul
proprio corpo con l’asti-
nenza, il digiuno, i sacri-
fici rituali. 

Non ci è difficile imma-
ginare con quanta

impazienza si attendesse
che l’ultima piuma venis-
se tolta per poter final-
mente mettere fine alla
penitenza. Questo voleva
dire poter ricominciare a

mangiare carne, per chi
ne aveva la possibilità, e
comunque potersi lasciar
andare a qualche vizio o a
qualche peccatuccio,
magari di gola.

Era un vero e proprio
count-down della

comunità che riecheggia-
va in tutte le strade, una
sequenza fissa e rassicu-
rante la quale scandiva le
settimane che mancavano
alla fine del periodo di
penitenza. 

Il pupazzo della “Quare-
sima” era diffuso in

molte zone del Meridione.
Spesso veniva chiamato
“Quarantana” ed in alcu-
ne zone la patata, in cui
venivano infilate le
piume, era sostituita da
un limone.

Ancora oggi, in alcuni
paesi, sopravvive que-

sta tradizione. Vi è una
Quaresima molto ben
fatta in piazza Dante, a
San Lorenzo Maggiore (ad
essa si riferisce la foto
pubblicata in questa pagi-
na).

In tale paese sopravvive
un motto scherzoso:

“Quares’ma ccur’ pp’lata //

mitt’ ll’ zzzikkur’ ‘‘ncoppa aa
la rràta // ttu cce ll’ mmitt’ aa uun’
a uun’ // ee ii’ mm’ ll’ mmagn’ aa
duie aa dduie”.

Oltre che voler sbeffeg-
giare la vecchina met-

tendo in evidenza il fatto
che il suo sedere (cur’) è
senza peli (p’lata),  il
motto invita scherzosa-
mente la Quaresima a
riporre i fichi secchi
(zzikkur’) su un tradizio-
nale cesto poco profondo
e oblungo (ràta) in modo
che alla fine del periodo
di penitenza, possano
essere mangiati con avida
voracità. I fichi secchi
erano le leccornie dei
poveri e rappresentavano
forse, ingenuamente, la
fine della penitenza.

Ringraziamo Romeo
Ferrara per le preziose

informazioni che ci ha
fornito.

G. FF.

LA UARESIMA DALLE PIUMEQ 7 Ogni ssettimana uuna
piuma ffino aa PPasqua



18 MARZO 2007SPECIALE

Quando nel 1981 Elvio
Sagnella decise di inti-

tolare la sua bottega a
Giustiniani, lo fece per
due ragioni: la prima
motivazione era rendere
omaggio a Giustiniani, in
quanto aveva iniziato a
lavorare negli anni ‘70 dal
ceramista Guido Barbieri
in quella che era la vec-
chia fornace di Giustinia-
ni del ’700; la seconda
riguardava il fatto che,
fino al 1981, non c’era, né
a San Lorenzello né tanto-
meno a Cerreto, una stra-
da, una via o una piazza
dedicata al grande cera-
mista napoletano. Per
ammissione dello stesso
Sagnella, il nome “Giusti-
niani” lo ha aiutato tan-
tissimo agli inizi, soprat-
tutto perché faceva giun-
gere in bottega gente più
esperta e preparata nel
settore ceramico che
conosceva lo stile di Giu-
stiniani e che, quindi,
poteva giudicare il pro-
dotto con i canoni dell’e-
sperto. Perciò poteva
anche andare male. “La
competenza e la passione
- afferma Sagnella - ci
hanno consentito di
emergere e di creare, nel
corso degli anni, la vera
ceramica di Cerreto e San
Lorenzello che, a mio
avviso, non è quella
dell’800 che raffigurava,
per intenderci, gli uccelli-
ni e il leone, ma quella del
’600 e del ’700 delle zup-
piere, delle acquasantie-
re, dei piatti. I colori usati
erano il giallo intenso,
ogni tipo di verde, l’aran-
cione, il manganese e il
blu turchino. Ho ricercato
nella mia bottega, insie-
me a tutti coloro che ci
hanno lavorato (e a quelli
che tuttora ci lavorano), i
dettagli di quei tempi,
trasferendo sui prodotti
quello che faceva parte di
allora”. 

Diplomato presso l’Isti-
tuto d’Arte di Cerreto

Sannita, Sagnella si è

avvicinato giovanissimo
all’arte ceramica, tant’è
vero che è un ceramista a
tutto campo e spazia dalla
progettazione al tornio,
dalla pittura alla ri-edi-
zione di opere del passa-
to. Le sue competenze
artistiche spaziano dalla
tradizione squisitamente
locale alla vera e propria
creazione artistica. Ciò
avvalendosi di un metodo
di lavorazione artigianale
che rispetta la tradizione

più antica e che, oggi
come allora, richiede
impegno, passione e dedi-
zione. Oltre alla bottega
di San Lorenzello, dal
2003 è presente anche con
uno showroom a Cerreto
Sannita in piazza San
Martino. Oltre che nelle
più importanti città ita-
liane, ha esposto le pro-
prie opere in numerose
mostre internazionali: a
Montecarlo, negli Stati
Uniti, in Belgio, in Cana-
da, in Inghilterra, in Rus-
sia, in Spagna, in Polonia,
in Germania e in Cina (gli
articoli dei giornali stra-
nieri presenti nella botte-
ga testimoniano i viaggi
fatti nel mondo per pro-
muovere il proprio pro-
dotto). Riscuotendo un
discreto successo. In Spa-
gna, per esempio, ha sco-

perto che amano moltissi-
mo la maiolica. In Cina,
invece, apprezzano la
porcellana. L’evento più
importante è stato senza
dubbio quello di aver
ideato, insieme ad altri
ceramisti, il marchio di
“Cerreto-San Lorenzello”,
una novità certamente
molto stimolante per il
settore. Anche perché in
Italia non esiste un luogo
dove sono situati due cen-
tri ceramici così vicini tra

loro come
Cerreto Sanni-
ta e San
L o r e n z e l l o .
“Questo - sot-
t o l i n e a
Sagnella - è
uno dei tanti
vantaggi che
questi due
paesi dovreb-
bero sfruttare
per il bene
non solo delle
botteghe pre-
senti, ma della
loro econo-
mia”. Secondo
Sagnella, c’è
una ricetta
fondamentale
per rilanciare

la Ceramica Artistica e
Tradizionale di Cerreto
Sannita e S. Lorenzello.
“Ogni artigiano dovrebbe
dare un’impronta al suo
prodotto, cercare di per-
fezionarlo, di creare uno
stile proprio. Perché è
vero che siamo nati sulle
orme di Giustiniani, però
è vero anche che ognuno
di noi ceramisti dovrebbe
ricercare la propria
diversità nei vari modi di
interpretare l’arte cera-
mica. È vero anche che ci
vorrebbe, da parte di
tutti, un pizzico di matu-
rità in più. Credo che in
futuro si ritornerà alla
classica bottega che c’era
una volta, con il maestro
e l’allievo. Perché chi non
inizia a lavorare come
ragazzo di bottega a
13/14 anni, avrà sempre

delle carenze. Per carità,
sarà anche bravissimo e
con un talento innato, ma
saranno visibili sempre
dei limiti. Solo in questo
modo si otterrà un merca-
to di qualità e non di
quantità, vantaggioso per
l’intero territorio”.

Docente di Decorazione
Ceramica nei primi

anni ’90 e, successiva-
mente, nei corsi di For-
mazione Ceramica della
Camera di Commercio di
Benevento, Sagnella lan-
cia alcune proposte. “Il
mio obiettivo, per il pros-
simo futuro, sarà quello
di organizzare una mani-
festazione con i ragazzi
dell’asilo, delle elementa-
ri e delle medie per far
conoscere loro l’argilla,
fargliela toccare per capi-
re che hanno in mano un
materiale che possono
modellare come vogliono,
per spiegar loro che per
realizzarsi nella vita si
può anche fare il cerami-
sta (se, ovviamente, piace
questo mestiere). Questo
processo educativo andrà
portato avanti anche
attraverso dei seminari. A
proposito di seminari: se
un giorno facessi l’ammi-
nistratore comunale del
mio paese, prima ancora
che sulla ceramica, ne
organizzerei alcuni su
come si fa turismo sul ter-
ritorio, per inculcare la
cultura del rispetto del-
l’ambiente, della civiltà e
dell’accoglienza. Propon-
go, infine, di creare,
entro i prossimi 10 anni,
una scuola di Formazione
Ceramica a Cerreto Sanni-
ta. Starà alle istituzioni
provvedere a realizzare
ciò. Potremmo essere il
primo luogo del Sud a
istituire una scuola di
perfezionamento della
ceramica, potremmo
essere un punto di riferi-
mento per tante regioni
d’Italia”.

G. PP. MM.

A BOTTEGA NICOLA IUSTINIANIL G

“L’opera ddi OOttavio CCoppola MMadre, vvincitrice ddi
Presepiarte nnella ccategoria GGiuria ppopolare. NNipote
di SSagnella, CCoppola llavora nnella bbottega ddello zzio

dal 11990, qquando aaveva 110 aanni. AA ddetta ddi SSagnella
“è uuno ddei ppochi ggiovani cche cconosco cche ppuò

sedersi iin qqualsiasi zzona ddella bbottega”.

Sagnella: ““Fondare uuna
scuola ddi fformazione
ceramica aa CCerreto”
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Sannita

La nostra terra è ricca di
meraviglie paesaggisti-
che il più delle volte
non conosciute. Quale
occasione migliore di
una escursione organiz-
zata per entrare in con-
tatto col nostro territo-
rio, per conoscere i suoi
scrigni segreti?

Il sito www.caibenevento.it
della sezione di Bene-
vento del Club Alpino
Italiano offre questa
occasione.
Nella sezione Chi siamo
è riportata la storia del
Club Alpino Italiano con
un breve testo in cui
sono elencati i motivi
per cui iscriversi al CAI.
Nella sezione Program-
ma è possibile leggere il
calendario delle escur-
sioni organizzate per
l’anno 2007 con spiega-
zione della simbologia
usata per indicare il
livello di difficoltà dei
percorsi e il regolamen-
to delle attività organiz-
zate dal Club.
Per approfondire la
conoscenza degli itine-
rari delle varie escur-
sioni in programma, si
può visitare la sezione
Avvisi dove sono ripor-
tati anche le date di
convegni, incontri e
dibattiti su temi ineren-
ti alla qualità dell’am-
biente ed alla salvaguar-
dia del territorio.
La sezione del sito dav-
vero da non perdere è la
Galleria: all’interno
sono archiviate immagi-
ni di scalatori ed escur-
sionisti durante i tragit-
ti che conducono alla
meta ma anche foto di
vedute e panorami moz-
zafiato.

Per contatti visitate le
sezioni Contatti, Attivi-
tà oppure iscrivetevi
alla MailingList.

PENSUSEO Una ddistribuzione dda
210 mmilioni ddi ddollari

OpenSUSE deriva dalla
distribuzione tedesca

SuSE Linux, che si è sem-
pre distinta per la sua
facilità nel configurare i
dispositivi hardware più
diversi. Dopo l’acquisizio-
ne nel 2004 da parte della
Novell, per la modica
cifra di 210 milioni di dol-
lari, oggi la distribuzione
SUSE è una delle più
amate, sia in ambito ser-
ver che desktop. La svolta
della Novell è stata quella
di contribuire alla crea-
zione di una distribuzio-
ne gratuita chiamata
OpenSUSE, diversamente
da quanto facevano gli
sviluppatori europei.
OpenSUSE è la finestra
dalla quale la Novell si
affaccia agli sviluppatori
di tutto il mondo. L’idea è
di creare una comunità
dalla quale ricevere e alla
quale restituire le miglio-
rie. Questo lavoro di
gruppo ha migliorato
sempre più la distribuzio-
ne fino a farla diventare
una delle più semplici da
usare.

La particolarità che
contraddistingue SUSE

Linux è un potente pan-
nello di controllo chiama-
to YaST (“Yet another
Setup Tool”, in italiano:
“Ancora un altro stru-
mento di configurazio-
ne”) dal quale è possibile
configurare ogni cosa,
dalla connessione ad
Internet all’interfaccia
grafica, alle periferiche
più svariate. Anche gli
amministratori potranno
beneficiare della facilità
di utilizzo di YaST poiché
fornisce strumenti per
impostare i livelli di sicu-
rezza e permette di gesti-
re l’installazione di soft-
ware addizionale in modo

semplice e veloce.

Purtroppo gli ultimi
mesi del 2006 sono

stati segnati da una frat-
tura tra la Novell e gli svi-
luppatori che contribui-
scono ad OpenSUSE. La
causa è stata un accordo
tra la stessa Novell e la
Microsoft. I due colossi
hanno dichiarato che il
fine di tale accordo è il
miglioramento dell’inte-
roperabilità tra i due
sistemi operativi
(SUSE/OpenSUSE e Win-
dows). Il problema però
consiste in un punto del-
l’accordo, voluto dalla
Microsoft, che prevede la
reciproca protezione
legale su alcuni brevetti.
Ballmer, CEO di Micro-
soft, attraverso una
dichiarazione pubblica,
ha fatto intendere che il
punto riguardo ai brevet-
ti è stato necessario poi-
ché alcuni software pre-
senti in SUSE violerebbe-
ro dei brevetti della
Microsoft. Questo ha pro-
vocato un vero e proprio
terremoto nella comunità
del software libero, poi-
ché ciò renderebbe auto-
maticamente rischioso
l’uso di sistemi
GNU/Linux differenti da
quello della Novell. Que-

st’ultima non si è fatta
aspettare e ha subito
chiarito di non condivi-
dere le parole di Ballmer.
La Novell ha precisato
che il punto sui brevetti
non è una ammissione di
colpevolezza, quindi non
è un tentativo di coprire
gli utenti SUSE da even-
tuali procedimenti legali
dovuti a problemi di bre-
vetti. Secondo la Novell, i
sistemi GNU/Linux sem-
plicemente non hanno
problemi di brevetti.
Intanto la Free Software
Foundation ha dichiarato
che il rilascio della nuova
versione della licenza
GNU verrà ritardato pro-
prio per inserire clausole
che contrasteranno tali
accordi per il futuro. Cer-
tamente, ciò che è possi-
bile notare da tutta la
vicenda è che grandi
aziende software vedono
lo sviluppo di software
libero come una possibili-
tà di crescita economica e
tecnologica.

Maggiori informazioni
sono disponibili ai

seguenti siti:
http://it.opensuse.org
http://www.novell.com

Lorenzo FFerrara

Sito: hhttp://www.inventati.org/glugbn
Blog: hhttp://glugbn.noblogs.org
Mailing LList: hhttps://www5.autistici.org/mailman/listinfo/glugbn-mml
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c.da Zenna n°12
82029 S. Marco dei Cavoti

Benevento

IIll ssooggggiioorrnnoo ddaall ssaappoorree aannttiiccoo
Tel. 0824 985181
Cell. 347 0660577

E-mail: carusolaura2@virgilio.it

Per il mese in corso si effettua uno sconto 
del 10 % a chi esibisce questo giornale
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